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STUDIOSA GIOVENTÙ ITALIANA 

li H'1 42) mi 



A Voi , o studiosa Gioventù Italiana , offro questa 
mia novella interpe trazione sopra i sette P. che 
V Angelo descrisse nella fronte dell* Alighieri , come 
ci vieti narrato al Canto IX del Purgatorio , e 
benché io conosca essere tenue la mia offerta , pure 
aggraditela come un contrassegno della mia verace 
stima per voi , e da un cuore bramoso di sempre 
più incoraggiare le menti vostre alla meditazione 
profonda di quelle cose , le quali formare devono il 
principale subietto dei vostri studii, specialmente 
nella lettura della grande Opera dell'Altissimo no- 
stro Poeta. 

Proseguite adunque ad amare veracemente lo 
studio dei nostri Classici, a fine di rendervi sem- 
pre più degni dell' eccelso nome Italiano. 
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Veramente più volte appaion cose, ' 
Gite Hanno a dubitar falsa matera, ■ 
Per le vere cagion che son nascose. 

DAWTE PlTHO. CàIYTO XXII. T«*Z. IO. 
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L argomento sopra del quale, o illustri e dotti 
Golleghi , piacemi d' intrattenervi questa mattina, mi 
è parso interessantissimo. 

Dante , quest' illustre nostro concittadino che 
tanto incremento donò all'italiana favella, e a sì alto 
grido lo fè ascendere da suscitare l'entusiasmo, e 
l'ammirazione di ogni uomo di senno, non che l'in- 
vidia di tutte le incivilite nazioni; Dantesche per 
lunga stagione formò il principale studio degli eru- 
diti , e quindi in una vituperevole oblivione dechi- 
nando si rese oggetto dello studio di pochi ; Dante, 
io dissi, ai nostri giorni forma per non pochi l'og- 
getto principale dei loro studj , e mentre l'Italia 
piange gli antichi suoi figli, che la resero illustre col 
senno , e con la mano, incoraggisce i moderni a fine 
che il nome loro ad ogni altro sovrasti pei 1 lo stu- 
dio di quel sonoro, e dolce idioma, che forma og-. 
gigiorno l'unico avito retaggio di questa classica terra, 
e faccio voti ardentissimi a fine che il libro della 
Divina Commedia venga dall'italiana gioventù ge- 
neralmente accarezzato; nella speranza che elimi- 
nando dalla nostra lingua quei termini, e frasi che 
le politiche passate rivoluzioni v'intarsiarono, par- 
leranno, e scriveranno una lingua che è tutta no- 
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stra , e la quale ci renderà sempre venerandi in 
faccia ancora alle più formidabili nazioni. 

Lo studio adunque della Divina Commedia formò 
da lungo tempo la mia principale occupazione in 
mezzo alle mie campestri delizie, e V aspetto feste- 
vole della circonstante campagna , e quel sacro si- 
lenzio che F anima richiama a celestiali pensamenti 
non poco influisce nelle profonde meditazioni che 
sull'Alighieri vado facendo , e le sue sovrumane bel- 
lezze mi rendono viepiù cara , e dilettevole una vita 
lontana dalle cittadinesche costumanze. 

Una di queste meditazioni sopra il Divino Poeta 
formerà l'argomento di questa mia lezione, e for- 
tunato bastantemente io mi reputerò , se potrà essa 
meritare il valevolissimo vostro suffragio. 

Dante, benché grande tra gli uomini, non fu di- 
verso d3 questi per le sue passioni, che anzi giova 
credere , che impetuose , e forti dovevano queste 
essere , siccome e grande , e robusta fu la sua ani- 
ma; anima, che fu capace di trasmettere alla fervi- 
dissima sua immaginazione tutto quello che può il Poe- 
ta, i) Filosofo, il Teologo dipingere coi più vivi colori 
di una poesia la quale acconciata talvolta con dure 
parole al tristo, e lamentevole argomento, dolce, 
e soave appare in quelle dipinture, ove pietà, com- 
passione , amore , leggiadria , fa di mestieri ritrovare. 

Dante adunque ebbe passioni , e tali che come 
Egli stesso scrive : 

In mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Una leggiadra Donna prende di Lui compas- 
sione. Voi già m'intendete; parlo di Beatrice, di 
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quella Beatrice che viene universalmente simboleggiata 
per la Teologia , alla qu de sembra che Egli impones- 
se un tal nome , a fine di tenere ferma quella pro- 
messa , che alla sua amata Portinai i Egli già diede 
quando nella sua Viia Nuova di Lei così si com- 
piacque di scrivere , e poi riconfermò nel secondo 
Trattato del suo Convito : 

„ Si che se piacere sarà di colui, a cui tutte le 
„ cose vivono , che la mia vita per alquanti anni 
„ duri; spero di dir di Lei, quello che mai non fu 
,, detto d' alcuna , ec. „ 

Questa benefica Donna scende dal cielo, e par- 
lando a Virgilio, tra le altre cose gli dice. 

L'amico mio non della ventura 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin , che volto è per paura ; 

E temo, che non sia già sì smarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch'i ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi j e con la tua parola ornata , 

E con ciò, che ha mestieri al suo campare , i 
L'aiuta sì , ch'io ne sia consolata. 

I' son Beatrice, che ti faccio andare : 
Vegno di loco 3 ove tornar disio : 
Amor mi mosse , che mi fa parlare 

Virgilio adunque fu la guida che la Celestiale B;ar 
trice destina a Dante, a fine che con esso intra- 
prenda il viaggio dei regni bui , viaggio che Ella 
crede per Lui necessario per allontanarlo dalla via 
del vizio appunto con la spaventevole vista dell' in- 
fernali pene. 

Ella infatti cosi parla di Dante nel Canto 3o.° 
del Purgatorio : 
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Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in Lui mirabil piova. 

Ma tanto più maligno, e più Silvestro 

Si fa '1 terren col mal seme, e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestro 

Alcun tempo '1 Sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a Lui , 
Meco 'I menava in diritta parte volto ; 

Si tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade , e mutai vita , 
Questo si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza, e virtù cresciuta m'era 
Fu' io a lui men cara , e men gradita ; 

E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera'; 

Nè l* impetrare spirazion mi valse , 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde che lutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti , 

Per questo visitai F uscio de' morti , 
Ed a colui che l'ha quassù condotto 
Li preghi miei piangendo furon porti. 

Dante adunque visita 1* Inferno , e alla vista di 
quelle pene l'anima sua riscuotendosi dal profondo 
letargo dei vizii sente verace pentimento delle sue 
peccata , come Dante medesimo per bocca di Bea~ 
t.ce ci fa intendere dicendo. 
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L' alto Fato di Dio sarebbe rotto , 
Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento , che lacrime spanda. 

Tutto quello che fin qui vi ho detto, o Colle- 
ghi ornatissimi , era dalla vostra sapienza bastante- 
mente conosciuto ; ma era prezzo dell' opera il rian- 
dare queste cose affine di potere devenire all'og- 
getto principale del mio divisamento. 

Dame nel Canto IX del Purgatorio così scrive : 

Divoto mi gettai ai santi piedi 

Misericordia chiesi, che ra' aprisse 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi 

Sette P. nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada,, e, fa che lavi, 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 

Tutti gli antichi , e moderni commentatori della 
Divina Commedia sono di avviso , che i sette P. i 
quali l'Angelo descrisse nella fronte dell'Alighieri, 
vogliano significare la parola peccato, ossiano i sette 
peccati capitali, dai quali essi dicono che l'Angelo 
simboleggiato in quel luogo come ministro della 
sacramentale Confessione , lo assolveva in quanto al 
reato di pena eterna, rilasciandovi però qualche mac- 
chia in ogni P. da lavarsi nel purgatorio, soddisfa- 
cendo alla pena temporale . di cui restava debitore. 

Tostochè m' imbattei in questo comune senti- 
mento degli espositori dell'Alighieri , la mia medi- 
tazione sopra questo luogo m'indusse ad andare a 
ritroso daila loro sentenza, e le ragioni della mia 
repugnanza sempre più mi sembrarono acquistar for- 
za , quanto più la mia niente andava internandosi 
nel verace sentimento dell'Autore. 
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Dante era un profondo teologo , ed in conse- 
guenza non poteva ignorare che I* anima macchiata 
di peccato mortale , e molto più di sette , non può 
per verun conto presumere di andare ne! purgato- 
rio , e ciò tanto bene Egli sapeva che , descrivendo 
T inferno ad ogni grave peccato Egli assegna l'ade- 
guata pena. 

Io adunque, dopo lunga meditazione, sono re- 
stato pienamente convinto, che i sette P. dall'Angelo 
descritti nella fronte dell'Alighieri altro che peni- 
tenza non vogliano significare. 

Né questa , o Colleghi ornatissimi, è una mia di- 
vinazione ; lo stesso Dante ce lo fa chiaramente co- 
noscere nel Canto 3o.° del Purgatorio, allorché Egli 
mette in bocca alla Beatrice queste parole già ili 
sopra da me citate. 

L'alto Fato di Dio sarebbe rotto 
Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento , che lacrime spanda. 

Dunque Dante alla terribil veduta dei martorii 
dell' inferno sentì pentimento delle sue peccata , e 
tale da fargli spandere lacrime di sincera contrizio- 
ne, capace di per se stessa a lavare, giusta il co- 
mune sentimento dei teologi, qualunque grave pec 
cato che deturpare potesse la di Lui anima. 

Se Dante adunque sentì verace contrizione delle 
sue peccata , non potè presentarsi all'Angelo custode 
della porta del Purgatorio con la coscienza mac- 
chiata dei sette peccati mortali. E questo , o miei Si- 
gnori , un assurdo che si affaccia alla mente di ogni 
uomo di senno. 

Pure Dame presentandosi alle porte del Purga- 
torio ci dice : 
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Divoto mi gettai a' santi piedi: 

Misericordia chiesi, che m'aprisse, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Ed ecco, o Colleghi ornatissimi, che chiaramente 
ci viene descritta la sacramentale Confessione , per 
cui tutti i commentatori crederono che Dante, con- 
fessandosi all'Angelo avesse l'anima sua macchiata 
di peccato mortale allorché si presentò alla porta 
del Purgatorio , ed opinarono fermamente, che i sette 
P. volessero indicare la lettera iniziale tlella voce 
Peccato , e conseguentemente i sette Peccati capi- 
tali , dei quali , come già diasi , veniva dall'Angelo 
assoluto in quanto al reato di pena eterna, rila- 
sciandovi qualche macchia in ogni JP. da lavarsi nel 
Purgatorio. 

La mia meditazione sopra questo luogo di Dante 
non ha però mancato di farmi ritrovare sempre nuove 
difficoltà , mentre tra me stesso andava dicendo : è 
chiaro che l'Altissimo Poeta in quella terzina testé 
citata, abbia voluto farci conoscere la sacramentai Con- 
fessione, alla quale Egli si sottopose prima di entrare 
nel Purgatorio. Dunque diceva tra me stesso : Egli 
si sentiva macchiata la coscienza di peccato ! e le 
opinioni rispettate fino a qui degli antichi, e mo- 
derni commentatori che confermavano questa sen- 
tenza , assai m'imponevano. 

Ma se Egli avesse avuta l'anima macchiata di 
peccato , per qual ragione avrebbe l'Alighieri posto 
in bocca di Beatrice le di già citate paiole: 

L'alto Fato di Dio sarebbe rotto 
So Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento , che lacrime spanda ? 
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Lunga meditazione facendo sopra V ultimo verso 
di questa terzina, finalmente mi parve di potere 
conciliare in parte il sentimento degli antichi, e 
moderni espositori con il mio; dissi in parte, per- 
chè giammai convenire potrò., che i sette P. descritti 
nella fronte dell'Alighieri possano denotare la parola 
Peccato, ossia i sette peccati mortali j ammettendo 
con gli espositori suddetti, che Dante, prima di en- 
trare nel Purgatorio, emettesse avanti l'Angelo la 
confessione delle sue peccata. 

Sappiamo dai dottori della Chiesa, ed è comune 
sentimento dei teologi, che la verace contrizione 
dei peccati è capace di per se stessa a lavare 1' a- 
nima da ogni grave colpa ; ma ci ammoniscono i 
dottori medesimi , ed i teologi , essere principale 
obbligazione di ogni fedel cristiano di fare la sua 
confessione dinanzi all'approvato sacerdote, ogni volta 
che gli si presenti la circostanza. 

Dante profondo teologo , e dottissimo dei sacri 
libri , non l' ignorava. Il tenebroso suo viaggio per 
le infernali vie , e la spaventevole veduta di quei 
terribili strazii, che cruciavano quelle anime dispe- 
rate , aveva in Lui suscitata la contrizione più per- 
fetta , e 1' anima sua lavata si era di quelle colpe, 
per espiare le quali volle la sua Beatrice, che Egli 
visitasse l'uscio dei morti; ma appena gli venne il 
destro di rinvenire un ministro di penitenza simbo- 
leggiato nell'Angelo custode della porta del Purga- 
torio, subito Egli dice: 

Divoto mi gettai a' santi piedi 
Misericordia chiesi, che m' aprisse , 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi ; 

ed in questo modo facendo all'Angelo la confessione 
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dei passati trascorei, dei quali aveva già purgata 
l' anima eoo la verace contrizione , viene a compire 
il comandamento dei padri , e teologi della Chiesa 
d' Iddio , e l'Angelo imprimendo nella fronte di 
Dante sette P. impone ad esso la penitenza a fine 
di soddisfare alla pena temporale di cui restava de- 
bitore. E qual penitenza? il numero di sette chia- 
ramente ce la palesa. Sono i sette Salmi Penitenziali, 
quelli stessi che Egli per suo diletto tradusse, e che 
oggi comunemente si leggono con le pubbliche stara- 
pe (*). 

A conferraamento di questa mia sentenza varie 
reflessioni anderò facendo. 

L'Angelo , dopo aver descritto nella fronte del- 
l'Alighieri i sette P. gì' impone che allorquando sarà 
dentro al Purgatorio procuri di lavare quelle macchie. 

Sette i\ nella fronte mi descrisse 
Gol punton della spada , e, fa' che lavi. 
Quando se' dentro , queste piaghe , disse. 

Se adunque i sette P. denotar volevano, se- 
condo il comune sentimento degli antichi, e mo- 
derni espositori, i sette peccati mortali , come pote- 
va mai Dante prosciogliersi da questi , mentre an- 
dava visitando le orribili pene delle anime del Pur- 
ganti ? E fa* che lavi , gli dice l'Angelo ; dun- 
que questo lavamento , che io chiamerò soddisfa- 
cimento di penitenza , doveva eseguirsi da Dante 
medesimo, il quale percorrendo il Purgatorio, e re- 
citando nello stesso tempo i sette salmi penitenziali , 
andava soddisfacendo alla sacramentale penitenza. 



(*) Potrebbero ancora i tette P. denotare tette atti di penitenza , 
dal Poeta esercitati nel viti tara i tette Cerchi del Purgatorio. 
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E che ciò veramente sia , basta seguitare il no- 
stro Poeta nel lacrimoso viaggio, del quale scrisse: 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro , che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'io vidi poi. 

e vedremo chiaramente , che i sette P. descritti 
dall'Angelo nella sua fronte denotano penitenza. 

Infatti nel Canto XXI del Purgatorio allorché 
viene interrogato da quelle anime dicendo: 

Se voi siete ombre , che Dio su non degni 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte ? 

dice Dante , che cosi gli rispose Virgilio : 

E '1 Dottor mio: se tu riguardi i segni, 
Che questi porta, e che l'Angel profila, 
Ben vedrai, che coi buon convien cìfei regni. 

Dunque se i sette P. denotavano 1' iniziale 
. della parola peccato > e non della parola penitenza 
Egli non avrebbe potuto regnare con i buoni, e 
come io già dissi, percorrendo la Cantica del Pur- 
gatorio appare , che i P. che Dante aveva descritti 
nella fronte si vanno via via cancellando. Vediamo 
infatti le ultime terzine dui Canto XII del Purga- 
torio , che suonano : 

• • 

Già rnontavam su per gli scaglion santi , 
Ed esser mi parea troppo più lieve , 
Che per lo pian non mi parea davanti; 

Ond' io: Maestro, di', qual cosa grave 
Levata s' è da me , che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 
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Rispose: quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti , 
Saranno, come l'un, del tutto rasi, 

Fien li tuo' piè dal buon voler sì vinti , 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fi a diletto loro esser su pinti. 

Allor fec' io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa , 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno , 

Perchè la mano ad accertar s' ajuta 
E cerca , e truova , e quelP ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta; 

E con le dita della destra scempie 
Ti ovai pur sei le lettere, che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie ; 

A che guardando il mio Duca sorrise. 

E nel Canto XV.° del Purgatorio cosi parla Virgi- 
lio a Dante: 

Procaccia pur che tosto sieno spente, 
Come son già le due le cinque piaghe , 
Che si richiudo n per esser dolente 
Infine ripete ancora sul principio del Canto XXII 

L'Angel, che n'avea volti al sesto giro 
Avendomi dal viso un colpo raso. 

Mi permetto inoltre di farvi inflettere , che ammet- 
tendo, secondo l'opinione dei comuni espositori della 
Divina Commedia, che Dante fosse macchiato di 
peccato mortale allorché si presentò all'Angelo Cu- 
stode della porta del Purgatorio ; non possono mai 
i sette P. denotare l'iniziale della parola peccato, 
mentre gli espositori medesimi convengono che Dante 
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facesse avanti l'Angelo la confessione delle sue pec- 
cata. Quindi avendo Egli ricevuto dall'Angelo mede- 
simo l'assoluzione, i sette P denotar non pote- 
vano Peccato , mentre Egli con la confessione me- 
desima aveva resa l'anima sua netta da ogni grave 
colpa. 

Ed infatti l'Angelo descrisse i sette P. col puli- 
tone della spada nella fronte dell'Alighieri , dopo 
avere questi fatta la sua confessione , ed è chiarissi- 
mo adunque ancora per questa parte, che i sette P. 
denotar vogliono penitenza , e non peccato, siccome 
la penitenza consegue la confessione; nè io starò a 
riportare più lunghe ragioni . che desumere potrei 
dalla istessa Cantica dei Purgatorio del Divino Ali- 
ghieri , e le quali comprovare sempre più potrebbero 
la dichiarata mia opinione , perchè a me sembra di 
avere bastantemente abusato dell'indulgenza vostra, 
e perchè tengo ferma speranza di avere, col fin qui 
detto, soddisfatto pienamente alla materia in subbietto. 

Solo vi prego, o Colleghi ornatissimi , a volermi 
essere cortesi di vostra sentenza; che se questa la 
mia confermerà, mi sentirò bastantemente contento 
nel conoscere che la pochezza del mio ingegno sia 
arrivata a dilucidare ciò che sommi uomini fin qui 
non fecero, e nel tempo che riconoscente ne rin- 
grazierò la Divina Misericordia , dovrete con me con- 
venire, che talvolta le cornacchie letterarie gareggiar 
possono con i più famosi cigni. 

Ho detto. 
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